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IL PIANETA CHE MUORE



 LE MINACCE DEL PIANETA

La nostra corsa al progresso sta avendo effetti deleteri sulla salute del
pianeta, le produzioni industriali e chimiche imponenti mettono a rischio le
falde acquifere, sempre più inquinate. Le foreste tropicali sono destinate a
essere divorate dalla crisi idrica, dall’agricoltura intensiva e dal taglio
indiscriminato. La nostra propensione al consumo produce troppo cibo
per i paesi ricchi (in gran parte destinato all’alimentazione di animali da
carne) mentre la fame e la sete continuano a mietere vittime nei paesi po-
veri, che non hanno accesso all’acqua potabile e alle risorse alimentari. Se
in certe zone del Terzo Mondo si possono reperire facilmente note bibite
gassate prodotte dalle multinazionali, potrebbe arrivare anche l’acqua, no?
No, il paradosso è questo: la bibita arriva, l’acqua no. Allora tutto è la-
sciato nelle mani della buona volontà di qualche eroico ente di volontariato,
che scava pozzi, finanzia cisterne, trasporta taniche.

Madre Terra piange e si dispera per il trattamento che subisce quoti-
dianamente, ma il vero dramma che prefigura per noi tutti un futuro
apocalittico è l’effetto serra, ovvero il riscaldamento globale e progressivo
del pianeta, soffocato dalle immense e devastanti quantità di anidride
carbonica che immettiamo nell’aria. Lo slogan carbon free sta contagian-
do comuni, regioni, stati, aziende e anche singoli cittadini, ma è ancora una
goccia nel mare, un appello inascoltato, o un semplice richiamo pubblici-
tario. Come vedremo, molto dipende dalla volontà individuale, dall’impe-
gno personale a diminuire drasticamente il proprio contributo alle emissio-
ni inquinanti, a rivedere il modo in cui ci muoviamo, utilizziamo l’energia, ci
alimentiamo. Proviamo a responsabilizzarci in relazione a un utilizzo più
razionale delle nostre risorse. Entro il 2020 in Europa dovremmo arriva-
re a produrre almeno il 20 per cento di energia verde, questi sono i
parametri fissati dall’Unione Europea per cui si è battuta Angela Merkel.
Ce la faremo?

Da anni gli ambientalisti lanciano allarmi inascoltati: “i gas serra minac-
ciano il pianeta, prendiamo provvedimenti urgenti”. Intanto finalmente an-
che le Nazioni Unite si sono poste il problema del surriscaldamento globale



del pianeta dopo i dati forniti dall’IPCC-Intergovernamental Panel on
Climate Change, gruppo intergovernativo ONU nato nel 1988 che, insie-
me all’ex vicepresidente degli Stati Uniti Al Gore, ha vinto il premio Nobel
per la pace nel 2007. Mentre gli scienziati dell’ONU discutono sulle più
probabili aree a rischio, il WWF ha stilato una mappa sulle meraviglie del
mondo destinate a scomparire a causa del global warming, il riscalda-
mento globale. Ma facciamo qualche passo indietro.

Le prime misurazioni del fenomeno si ebbero a partire dal 1957, per
l’ostinazione dell’allora giovanissimo ricercatore Charles Keeling. Grazie
ad alcuni finanziamenti per l’Anno Geofisico Internazionale, Keeling riuscì
a installare la prima stazione di rilevamento dell’anidride carbonica presso
il monte Mauna Loa, alle Hawaii, a 3.400 metri di altitudine. Dopo due
anni arrivarono i primi risultati: dimostravano con evidenza quanto la con-
centrazione di CO

2
 potesse modificare la temperatura del pianeta e di

conseguenza apportare cambiamenti consistenti all’ecosistema globale. Si
avverava pertanto l’ipotesi caldeggiata dal chimico svedese Svante
Arthenius, che già nel 1896 aveva previsto la relazione tra i due fenomeni.

La cosiddetta curva di Keeling ha dimostrato come in 50 anni la con-
centrazione di CO

2
 sia aumentata da 315 parti per milione a 385 parti per

milione, mentre i rilevamenti effettuati in Antartide hanno evidenziato come
in 650mila anni la stessa concentrazione non sia mai stata così elevata
come in questo periodo storico, a causa anche e soprattutto dell’inquina-
mento atmosferico. Che fare? C’è chi ha pensato di catturare l’anidride
carbonica e di stivarla sottoterra, usando ex giacimenti di gas e petrolio.
Ma c’è un problema, ad alte concentrazioni la CO

2
 è mortale: cosa acca-

drebbe, per esempio, in caso di terremoto? Gli esperimenti continuano,
ma per ora sembra che l’unica soluzione sia una progressiva diminuzione
delle emissioni nell’atmosfera, per contrastare l’incremento delle tempe-
rature.

[continua...]



 ACQUA COMUNE



 LA VERITÀ SUL GHIACCIO

Al Polo Nord, dopo il ritiro dei ghiacciai, è comparsa un’isola di terra,
battezzata con tragica ironia Warming Island.

Le calotte polari si stanno assottigliando. Dal 1978 i ghiacci si sono
ridotti di circa 3 milioni di chilometri quadrati. Il permafrost, lo strato di
ghiaccio caratteristico delle zone artiche, continua a ridursi da almeno 15
anni. La temperatura, dagli inizi del Novecento, è aumentata di almeno tre
gradi. Si conta anche l’80 per cento in meno di renne e caribù, a causa
dello stress climatico. In più, lo scioglimento del permafrost aumenta l’ef-
fetto serra in quanto consente la fuga di anidride carbonica dal suolo. In-
fatti nell’ambiente liquido i batteri possono avviare la decomposizione di
resti organici producendo metano, che incrementa la CO

2
.

Dagli studi di due scienziati norvegesi pare che nei prossimi cinquant’anni
potremmo ritrovarci d’estate senza ghiaccio al Polo Nord, se è vero come
è vero che negli ultimi quarant’anni lo spessore del ghiaccio si è ridotto del
42 per cento, quindi di circa la metà. Nel 2007 la perdita dei ghiacci ha
purtroppo superato ogni record passato. L’inverno 2008-2009 ha visto
un incremento di precipitazioni nevose e un recupero parziale dei ghiacci,
ma, a detta della maggior parte degli scienziati, si tratta purtroppo solo di
un fenomeno meteorologico contingente.

Due esponenti di Greenpeace – nell’ambito del progetto Thin Ice
(Ghiaccio sottile) – hanno iniziato proprio nel luglio del 2007 una spedi-
zione artica di quattro mesi per monitorare il ghiaccio polare. Si sono mossi
da un angolo remoto della Siberia a bordo di speciali canoe, con 160 chili
di scorte, per percorrere oltre 2.000 chilometri. I loro nomi sono Lonnie
Dupre e Eric Larsen, e sono del Minnesota. Hanno percorso una vastissi-
ma superficie di mare ghiacciato, da Capo Arctichesky fino al Polo Nord,
per terminare la missione a Ellesmere Island, Canada.

Un gruppo composto da quattro scienziati americani afferma invece
come anche il ghiaccio della Groenlandia si stia sciogliendo, particolar-
mente lungo le coste meridionali e orientali. L’enorme isola di 2 milioni di
chilometri quadrati perde circa 50 miliardi di metri cubi ogni anno, una



quantità uguale al flusso annuale del fiume Nilo. I ghiacci sciolti della Gro-
enlandia, a causa della loro minore salinità, potrebbero interrompere la
Corrente del Golfo e scatenare un drammatico calo delle temperature in
tutto l’Atlantico.

Intanto all’orizzonte si affaccia il grave problema del petrolio artico. La
Russia – che cerca di dimostrare da anni che un’ampia porzione della
zona artica sarebbe in contiguità col territorio siberiano – ha già rivendica-
to il possesso di oltre un milione di chilometri quadrati ricchi di giacimenti
petroliferi e di gas. Per lo stesso motivo si stanno muovendo gli altri paesi
che si affacciano sull’Artico: Stati Uniti, Canada, Norvegia, Danimarca. I
giacimenti artici innescheranno probabilmente nuovi conflitti per il posses-
so delle risorse energetiche. L’Artico diventerà nuova zona di conquista, e
vedrà impegnate sul fronte politico ed economico le più grandi potenze
della Terra, pronte a tutto pur di non rinunciare allo sfruttamento di quei
preziosi giacimenti di idrocarburi, ignorando completamente gli aspetti eco-
logici del problema.

Anche l’Antartide sta perdendo in varia misura masse ghiacciate. Di-
versamente da quanto accade per l’Artico, il Polo Sud è costituito da una
zolla continentale grande come gli Stati Uniti. Il ghiaccio che la ricopre è
piuttosto spesso e mostra una certa stabilità, ma un’equipe di scienziati
inglesi e americani già nel 1999 rilevò che le sporgenze ai lati della penisola
antartica si stavano ritraendo. Pare che l’area perduta negli ultimi qua-
rant’anni sia superiore ai 7.000 chilometri quadrati, perché le temperature
sono aumentate di almeno 2 gradi e mezzo. Il segno più evidente di questa
dissoluzione sono gli iceberg di grandi dimensioni che si staccano dalla
calotta polare e prendono a spostarsi, con grave rischio per le navi in
transito.

Ma il ghiaccio non sparisce solo ai Poli. Tutte le più importanti catene
montuose del pianeta, dalle Alpi alle Ande, dalle Montagne Rocciose al-
l’Himalaya, vedono sensibilmente ridotti i propri ghiacciai. La catena del-
l’Himalaya-Karakorum si estende per oltre 2.500 chilometri dal Pakistan
al Bhutan. I suoi ghiacciai danno origine a nove dei più grandi fiumi d’Asia
– tra cui l’Indo, il Gange, lo Yangtze, il Mekong e il Fiume Giallo – che
approvvigionano di acqua dolce e danno vita a oltre un  miliardo e



trecentomila persone, circa un quinto della popolazione mondiale. Lo scio-
glimento dei ghiacci dell’Himalaya modificherebbe le condizioni
idrogeologiche di molti paesi, tra cui Pakistan, India, Bangladesh, Thailandia,
Vietnam e Cina, creando un ulteriore impoverimento della regione.

Nell’India orientale, il ghiacciaio Dokriani Bamak, che si era ritirato di
circa 16 metri tra il 1992 e il 1997, nel solo 1998 è arretrato di oltre 20
metri. L’Imja Glacier, ai piedi dell’Everest, si ritira di ben 70 metri l’anno,
lasciandosi dietro enormi laghi la cui superficie è cresciuta dell’800 per
cento. Il pericolo più immediato è quello che i laghi tracimino, con conse-
guenze devastanti per i territori e i villaggi circostanti, eventi che per altro
sono già avvenuti in Nepal, Bhutan e India.

[continua...]



IDEE PER RIDURRE GLI SPRECHI



SECOND LIFE: LA SECONDA VITA DELLE COSE

Inquinare meno significa non solo ridurre i consumi, ma anche avere la
possibilità di riciclare i prodotti. Il biologo Barry Commoner, professore
universitario a New York, ha scritto un libro di successo ‘The Closing
Circle’ in cui dichiara l’importanza del concetto ‘no waste’ ovvero ‘non
spreco’. Qui Commoner afferma un concetto molto semplice e chiaro,
ovvero che ogni progetto inerente a un prodotto che non può essere
riutilizzato dopo la fase iniziale deve essere rivisto, ridisegnato, rimosso
dalla produzione. Ogni articolo deve quindi essere concepito per una se-
conda vita, essere ridotto, riparato, ricostruito, riattato, rivenduto, o alme-
no biodegradato. Una concezione molto condivisa tanto che il Berkeley
Ecology Center, ha scolpito su pietra le regole del ‘No Waste’ all’entrata
del suo stabilimento.

Questo è dunque il nuovo slogan accarezzato da molte aziende che
stanno cercando di attuare una non facile rivoluzione verde. Come abbia-
mo visto ad Abu Dhabi sta nascendo una città ispirata a questi valori,
Masdar City, che avrà le dimensioni di Venezia ed è stata progettata da
Foster & Partners, i medesimi che hanno elaborato il progetto di Milano
Santa Giulia, l’Hearst Building di New York (il grattacielo ‘verde’ di cui
parleremo più avanti) e il Millenium Bridge. Costruita su oltre 1.400 acri di
deserto, la città di Masdar City ospiterà impianti per la produzione di
prodotti ecologici, oltre a un complesso universitario, centri residenziali e
la sede centrale della Future Energy Company. In Nuova Zelanda, così
come in Germania, Norvegia, Irlanda e Sudafrica, passando attraverso
Taiwan, New York e Buenos Aires, si sta cercando un modo per smaltire
e riconvertire ecologicamente la spazzatura. Sono gli enti locali e le ammi-
nistrazioni che hanno aperto un fervente dibattito sul tema, ma anche le
corporation si sono buttate nella mischia, fiutando qualche affare, o co-
munque per cogliere l’occasione per fare bella figura o risparmiare. Negli
Stati Uniti si stanno dando parecchio da fare in questa direzione. Pensate
al celebre marchio Wal-Mart, simbolo del più bieco consumismo ameri-
cano (qui si vendono persino armi e munizioni) che ha fatto sapere di voler



ridurre drasticamente i rifiuti, almeno del 25%, coinvolgendo i fornitori
(60.000 circa!) in un’operazione mirata di cospicua diminuzione del volu-
me degli imballaggi. Ma anche altri giganti dell’economia si stanno muo-
vendo verso un sempre più capillare recupero dei rifiuti, a cominciare da
Hewlett Packard, che riutilizzerebbe già il 90 per cento dei suoi rifiuti so-
lidi, reiserendoli nel ciclo produttivo. Anche la mitica Apple, nello stabili-
mento di Elk Grove (dove si producono i computer Macintosh) avrebbe
raggiunto un livello di riciclaggio vicino al 90 percento, lo stesso vale per la
Xerox. Ma ci sono altri esempi molto interessanti, ad esempio quella di
una grande birreria in Colorado, che, con il metano proveniente dalla
fermentazione, produce l’elettricità per mandare avanti l’azienda o la sto-
ria della New United Motor Manifacturing, azienda automobilistica che
rispedisce ai fornitori gli involucri in cui arrivano gli automezzi, risparmian-
do 20 milioni di dollari l’anno. Ma tra gli scopi del ‘No Waste’ c’è anche
quello di divulgare tra la gente una buona educazione concernente l’ope-
razione quotidiana di gettare i rifiuti nel cestino, anche se il problema prin-
cipale riguarda la gestione dei rifiuti industriali. Per sensibilizzare i produt-
tori spesso è sufficiente ricordare loro che il 60 percento della materia
prima utilizzata va a finire nella spazzatura. Per Commoner occorre muo-
versi verso una produzione che non implichi rifiuti, o dove questi siano
riutilizzati, come fa l’azienda Patagonia, usando bottiglie usate in plastica
per produrre maglie termiche, oppure la Herman Miller che costruisce
sedie e arredamenti utilizzando materiali di scarto derivati dalle aziende ad
alta tecnologia, o la Richlite Company, che crea componenti per cucine
usando scarti dell’industria agricola, o ancora La Norcal in California, che
produce concimi riutilizzando i rifiuti organici di San Francisco e infine la
BioFuel Oasis di Berkeley che trasforma l’olio delle industrie alimentari in
biodiesel adatto a qualsiasi motore.

E in Italia? Da noi si costruiscono divani in cartone riciclato. Ma non
solo, la chiamano ‘soft economy’ ed è composta da aziende innovative
che propongono prodotti a basso impatto ambientale, come la Biancolatte,
un’azienda che produce abbigliamento usando un’idea che arriva dalla
Cina, l’utilizzo della fibra di latte. Come ho già scritto diffusamente nel mio
precedente libro ‘USA & Jetta’ di latte se ne produce troppo e ben vengano



le iniziative protese a utilizzare il latte non solo per fini alimentari. Ci sono
aziende che utilizzano il latte per la produzione di vernici naturali, prive di
solventi tossici, ora l’interesse arriva anche dall’ambiente tessile. La tecni-
ca dell’azienda Biancolatte è fondata su un procedimento che mira a iso-
lare una proteina, la caseina, da cui si può produrre una fibra soffice, che
unita al cachemire e al cotone, crea tessuti morbidissimi. Sempre restando
in tema di allettanti proposte ecologiche, segnaliamo anche la Fabbrica del
Sole di Arezzo, che ha costruito il primo idrogenodotto al mondo, fornen-
do gli orafi aretini di idrogeno via tubazioni, idrogeno che viene usato per
fornire agli utenti freddo, caldo ed elettricità. Presto installeranno anche
pannelli fotovoltaici, per completare l’opera. Anche i giovani italiani si stanno
dando da fare. Gli studenti di un istituto di Rimini, insieme al professor
Rossi, hanno creato un nuovo motorino a metano, che consuma 86 cente-
simi di euro per 130 chilometri, 7 volte in meno rispetto a un motorino
tradizionale. I ragazzi, guidati dal professore, hanno installato un serbatoio
a metano su quattro motorini Honda. Ricordiamo che il metano è il com-
bustibile meno inquinante sul mercato. Nel 2007 la rivista Quattroruote ha
lanciato l’iniziativa 10 x 10, in cui dieci grandi aziende, dovendo sostituire
il parco auto, per la gara d’appalto si sono rivolte finalmente ad automobili
a basso impatto ambientale e a bassa produzione di anidride carbonica.



ECOPOLIS



IL VADEMECUM
DEL BUON CITTADINO ECOLOGISTA

1) Utilizzare un’automobile ibrida (benzina-elettrica). In alternativa
un’auto bi-fuel, benzina-GPL o benzina-metano. Quando possibile spo-
starsi coi mezzi pubblici, a piedi o in bicicletta.

2) Se l’auto è indispensabile utilizzare il ‘car sharing’, ovvero il noleg-
gio dell’auto limitato allo spostamento in città o fuori.

3) Per spostamenti di lavoro su itinerari fissi condividere l’automobile
con colleghi e conoscenti.

4) Acquistare solo frutta e verdura di stagione, prodotti a filiera corta,
evitando i prodotti di importazione, il cui trasporto pesa enormemente
sulla produzione di CO

2
.

5) Preferire la doccia al bagno e installare nella doccia un riduttore di
flusso che consenta il risparmio dell’acqua.

6) Acquistare elettrodomestici di nuova concezione con la sigla A++ e
fare il bucato con la lavatrice a 40 gradi.

7) Dotare la propria abitazione di opportune forme di isolamento in
grado di ridurre la notevole dispersione termica, come il classico ‘cappot-
to’ esterno o le intercapedini interne.

8) Installare pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica
e spegnere le luci quando si esce da una stanza

9) Cercare di utilizzare combustibile ecologico, come i pellets, più eco-
nomici dei derivati del petrolio, e ancora convenienti anche se i prezzi
sono aumentati a causa della maggior richiesta di mercato



10) Valutare la possibilità di utilizzare biomasse come combustibile della
caldaia. È possibile scegliere ad esempio una caldaia a ‘mais’, con un
risparmio di oltre il 50% sul combustibile rispetto ad altre forme conven-
zionali.

www.editricezona.it

info@editricezona.it



IL PIANETA CHE MUORE

LE MINACCE DEL PIANETA

I RISCHI DEL RISCALDAMENTO GLOBALE

BIODIVERSITÀ ED ESTINZIONE

ACQUA COMUNE

LA VERITÀ SUL GHIACCIO

LE GUERRE DELL’ACQUA

MARE NERO

UN MINESTRONE DI PLASTICA NELL’OCEANO

ACQUA AZZURRA, ACQUA CHIARA?

IL DRAMMA DELL’INQUINAMENTO

LA DESERTIFICAZIONE DELL’EUROPA MERIDIONALE

L’INQUINAMENTO DELL’ARIA

PER FAVORE, MI FACCIA IL PIENO D’ARIA

DOV’È FINITA L’AUTO ELETTRICA?

IL CATTIVO ESEMPIO DELL’ASIA

IL DRAMMA DELLA DEFORESTAZIONE

LA MINACCIA DELLE NUVOLE BRUNE

UN MONDO SENZA PETROLIO?

E SE RESTASSIMO A SECCO?

EOLICO, SOLARE E ALTRO ANCORA

LA CITTÀ DEL FUTURO

UNO SGUARDO AL NUCLEARE

SOMMARIO

3

5

9

11

15

17

21

26

29

31

35

37

40

46

48

50

52

55

57

59

62

66

68



IDEE PER RIDURRE GLI SPRECHI

SECOND LIFE: LA SECONDA VITA DELLE COSE

IL PROBLEMA DEI TECNO-RIFIUTI

LA RIVOLUZIONE DEGLI ECO-SHOPPER

ECOPOLIS

NEO GREEN

IL VADEMECUM DEL BUON CITTADINO ECOLOGISTA

VERSO LA CITTA’ VERDE

UNA CASA ECOCOMPATIBILE

UN ESEMPIO DA SEGUIRE

GLI ECOVESTITI

VESTIRSI AL NATURALE

UNA NUOVA AGRICOLTURA

EMERGENZA CIBO

UNA FATTORIA IN UN GRATTACIELO

LA DISPENSA DEI SEMI PERDUTI

IL VALORE DELLA BIODIVERSITÀ

ANCHE LE MUCCHE INQUINANO

UN’ALIMENTAZIONE ECOLOGICA

LA ECO-SPESA DEL FUTURO

LE ABERRAZIONI ALIMENTARI

SANI CON LA DIETOTERAPIA

ORO BLU

L’ACQUA DEL RUBINETTO

I PALADINI DEL VERDE

LE STAR SI CONVERTONO ALL’ECOLOGIA

LA GRANDE MELA VERDE

71

73

76

79

81

83

86

88

91

94

97

99

103

105

109

114

117

119

123

125

127

131

133

136

139

141

145







<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


